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I. Dati nazionali su occupazioni di cura e genere  

1. Introduzione 

I dati europei mostrano come i percorsi educativi siano segregati rispetto al genere con una tendenza 

per ragazze e ragazzi a seguire percorsi tradizionali. I ragazzi hanno più probabilità di intraprendere una 

carriera nel campo scientifico-tecnico, mentre le ragazze si concentrano nelle discipline umanistiche e sono 

più inclini a entrare nei settori dell'istruzione o dell'assistenza. Un rapporto  della Commissione europea 

dell’anno 2010 basato su una ricerca promossa dalla rete Eurydice (2010a) mostra come la disuguaglianza di 

genere nell'istruzione sia ancora un problema in tutti i paesi europei in forme più o meno evidenti. Secondo 

questa ricerca, la maggior parte degli studenti e delle studentesse universitarie continuano a scegliere 

percorsi e carriere che riflettono i ruoli tradizionali di genere, anche se con differenze significative tra i vari 

paesi. Le donne rappresentano la maggioranza degli studenti e dei laureati in quasi tutti i paesi e sono 

particolarmente presenti nei settori dell'istruzione, della salute, del welfare, delle materie umanistiche e 

delle arti; gli uomini sono più presenti nelle aree dell’ingegneria, costruzioni e manifattura. Secondo le 

statistiche di Eurostat nel 2012 la proporzione di laureati maschi nell'Unione europea nel campo 

dell'ingegneria, costruzioni e manifattura era del 73,1%. Al contrario, la proporzione di laureati maschi nello 

stesso anno nel campo della formazione degli insegnanti e delle scienze dell'educazione era del 20,5%. (Fonte 

dei dati: Eurostat, statistiche sull'istruzione).  

Sebbene alcune variazioni siano presenti in Europa e nonostante vi sia una crescente attivazione di 

misure volte ad attrarre le ragazze verso lo studio delle materie STEM (scienze, tecnologia, economia e 

matematica), la segregazione orizzontale nell'istruzione porta ancora ad una segregazione orizzontale 

piuttosto pronunciata nell'occupazione. L'Italia non fa eccezione a questa situazione, come vedremo più 

dettagliatamente nelle sezioni seguenti. Le politiche sulle pari opportunità hanno affrontato la segregazione 

di genere nell'istruzione e nell'occupazione quasi esclusivamente dal punto di vista delle donne attraverso 

una serie di misure volte ad attirare più ragazze nello studio delle materie STEM e più donne nei posti di 

lavoro dominati dagli uomini. In particolare nel campo dell'istruzione, in seguito alla creazione della prima 

Giornata internazionale per donne e ragazze nelle scienze istituita attraverso una risoluzione dell'Assemblea 

Generale delle Nazioni Unite dell'11 febbraio 2016, il Ministero dell'Istruzione italiano, in collaborazione con 

il Dipartimento italiano per le Pari opportunità, ha istituito il "Mese dello STEM - Le donne vogliono contare" 

che comprende una serie di iniziative dedicate a combattere gli stereotipi di genere e la discriminazione nelle 

scuole e promuovere attivamente il coinvolgimento delle ragazze nello studio delle materie scientifiche. 

Al contrario, non è stato possibile identificare misure rivolte ai ragazzi maschi volte a ridurre la 

segregazione basata sul genere e ad incoraggiare i ragazzi verso l'istruzione e le carriere non tradizionali. Ciò 

è in linea con la situazione della maggior parte dei paesi europei (Scambor et al, 2013). Questo aspetto è 
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riconosciuto anche dal Parlamento europeo che nella sua risoluzione sull'eliminazione degli stereotipi di 

genere nell'UE (2012/2116 del 12 marzo 2013) sottolinea che “sebbene molti paesi europei dispongano di 

iniziative di orientamento professionale che tengono conto della dimensione di genere, tali misure sono 

generalmente rivolte alle ragazze con l'obiettivo di incoraggiarle a intraprendere carriere in campo 

tecnologico e scientifico, mentre non esistono iniziative atte a incentivare i ragazzi a considerare carriere nel 

settore dell'istruzione, della sanità o delle discipline umanistiche”. Su questa base, il Parlamento europeo 

"sottolinea che è importante includere anche i ragazzi di sesso maschile nel processo di integrazione della 

dimensione di genere e insiste pertanto affinché siano insegnati esercizi specificamente concepiti per 

sensibilizzarli agli stereotipi". 

 

1.1 Segregazione di genere nel sistema educativo 

1.1.1. Dati sull’iscrizione scolastica e universitaria  

In Italia la segregazione di genere emerge chiaramente nell'istruzione secondaria, specialmente nelle 

scuole in cui le materie di studio sono tradizionalmente connotate secondo il genere. Ad esempio, le ragazze 

costituiscono la stragrande maggioranza degli studenti delle scuole superiori di scienze umane (89,1%), una 

tipologia di scuola che prepara all'insegnamento e alle professioni di cura che emergono, senza sorpresa, tra 

le professioni più femminilizzate (vedi tabella 1). Le ragazze sono anche la maggioranza in altri campi 

umanistici come il liceo per musica e danza (opzione arti coreutiche (91,3%), liceo linguistico (80,1%), liceo 

classico (69,8%), liceo europeo / internazionali (68,8%), liceo artistico (69,7%). Va notato tuttavia che non 

tutti i campi tecnici dell'istruzione sono dominati dagli uomini, ad esempio negli istituti tecnici con opzione 

in economia le ragazze rappresentano il 55,3%, una percentuale che tuttavia diminuisce al 16,3% per gli stessi 

istituti con opzione tecnologia. Negli istituti professionali le ragazze sono quasi la stessa percentuale dei 

ragazzi nel settore dei servizi, che è di nuovo tra le professioni più femminilizzate (vedi tabella 1), mentre 

negli istituti professionali – settore industria e artigianale, un settore di occupazione tradizionalmente 

dominato dagli uomini, la loro percentuale si riduce a 25,3%. 
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Tabella 1. Distribuzione percentuale per genere degli studenti iscritti al primo anno delle scuole secondare 

2016-2017 

     
Indirizzi di studio Maschi Femmine Totale 

 
Liceo classico 30.2 69.8 100 

 
Liceo linguistico 19.9 80.1 100 

 
Liceo scientifico 51.8 48.2 100 

 
Liceo scientifico – opzione scienze applicate 68.8 31.2 100 

 
Liceo scientifico – sezione ad indirizzo sportivo 71.1 28.9 100 

 
Liceo di scienze umane 10.9 89.1 100 

 
Liceo di scienze umane – opzione economico-sociale 26.7 73.3 100 

 
Liceo musicale e coreutico sez. Musicale 48.6 51.4 100 

 
Liceo musicale e coreutico sez. Coreutica 8.7 91.3 100 

 
Liceo artistico 30.3 69.7 100 

 
Liceo europeo/internazionale 31.2 68.8 100 

 
Totale licei 39.3 60.7 100 

 
Istituto tecnico – settore economico  44.7 55.3 100 

 
Istituto tecnico – settore tecnologico 83.7 16.3 100 

 
Totale istituti tecnici 69.1 30.9 100 

 
Istituto professionale – settore industria e artigianato 74.7 25.3 100 

 
Istituto professionale – settore servizi 50.9 49.1 100 

 
Istituto professionale – le FP sussidiarietà complementare 56.8 43.2 100 

 
Totale istituti professionali 56.0 44.0 100 

 
Totale iscritti 51.3 48.7 100 

 
Fonte: Ministero dell’Istruzione 

http://www.istruzione.it/allegati/2016/FOCUS_iscrizioni_2016-2017.pdf 

 

Anche i dati relativi all'istruzione terziaria confermano una forte segregazione di genere. Le donne 

costituiscono la stragrande maggioranza dei laureati in materie di insegnamento (94%), linguistica (85%), 

psicologia (83%), professioni sanitarie (69%) e letteratura (69%); al contrario, rappresentano una minoranza 

di laureati in ingegneria (25%), scienze (34%) e educazione fisica (37%). (fonte Almalaurea). 

  

http://www.istruzione.it/allegati/2016/FOCUS_iscrizioni_2016-2017.pdf
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Figure 1. Laureati per genere e gruppo disciplinare (%) 

 

Questi dati sono in linea con quelli inclusi nello “European study on the role of men” (Studio europeo sul 

ruolo degli uomini) e sembrano quindi confermare una tendenza. Ad esempio, nel 2009 in Italia la 

percentuale di ragazzi che hanno scelto gli studi nei settori della salute e del welfare era di 34.2, cioè quasi la 

metà della percentuale di ragazzi che scelgono di studiare ingegneria, produzione e manifattura del 70% 

(Scambor et al., 2013: 17). La percentuale di ragazzi che si iscrivono alla facoltà di scienze della formazione 

in Italia è ancora più bassa in quanto raggiunge solo il 12,2%. Vale anche la pena di notare che per entrambi 

i settori - istruzione e salute / benessere - le percentuali sono diminuite dal 2000, passando rispettivamente 

da 17,4 a 12,2 e da 38,7 a 34,2 (Scambor et al., 2013: 182). Secondo i dati più recenti, la presenza di ragazzi 

nell'ambito dell’istruzione (6%) e nelle professioni sanitarie (31%) è ulteriormente diminuita. 

I dati dell'OCSE / PISA mostrano che nel 2015 in Italia solo ca. il 5,9% dei ragazzi pianifica una carriera 

come medici e infermieri, contro ca. il 13% delle ragazze (la media dell'OCSE è del 5,9% contro il 17,4%), 

quindi le ragazze hanno 2,4 volte più probabilità di intraprendere una carriera in questi campi (rispetto alla 

media OCSE di 2,9) (figura 2). D'altra parte circa il 12,3% dei ragazzi pianifica una carriera in ingegneria o in 

scienze, contro solo ca. il 5,4% delle ragazze (più o meno in linea con la media dell'OCSE che è del 12,2% 

contro il 5,3%), quindi i ragazzi hanno 2,2 volte più probabilità delle ragazze di aspettarsi una carriera in 

questo campo (rispetto alla media dell'OCSE 2,4) (figura 3). 
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Figura 2. “Doctors and nurses are from Venus”, dati OECD  

 

 

Figura 3. “Engineers and scientists are from Mars (for now)”, dati OECD 
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1.1.2 Femminilizzazione della professione insegnante   

Un altro aspetto che vale la pena considerare quando si affronta la questione della segregazione di 

genere nell'istruzione è che la femminilizzazione della professione di insegnante non ha dato origine a una 

situazione in cui gli stereotipi di genere nello studio delle diverse materie sono affrontati e contrastati. Al 

contrario, vari studi, a partire dagli anni '70 (Belotti, 1973; Ulivieri, 1996), hanno messo in luce la complicità 

delle insegnanti donne nella perpetuazione acritica di una cultura sessista e conservatrice, che - 

paradossalmente - ha penalizzato il loro stesso genere. 

La femminilizzazione della professione di insegnante è iniziata in Italia nella seconda metà del XIX 

secolo attraverso una legge specifica del 1859 che introduce la formazione di insegnanti di sesso femminile 

nelle scuole elementari. Tale misura è funzionale al progetto del nuovo stato italiano (1860) in cui è 

necessario fornire un insegnamento elementare attraverso risorse finanziarie limitate. Questo è il motivo per 

cui la professione di insegnante per le scuole elementari è aperta alle donne che costituiscono una riserva di 

lavoro a basso costo e che spesso devono affrontare un'ostilità culturale verso questo nuovo ruolo. Nel 

ventesimo secolo le donne acquisiscono un ruolo sempre più importante nella professione di insegnante, 

anche se non in modo lineare. Ad esempio, durante il periodo fascista vengono attuate alcune politiche volte 

a impedire alle donne di diventare insegnanti e indirizzate persino a limitare l'istruzione per le ragazze. Dopo 

la seconda guerra mondiale e in particolare a partire dal 1962 con l'istituzione della scuola media (per 

bambini di 11-14 anni) il fenomeno della femminilizzazione della scuola riprende e aumenta fino ad oggi. Le 

donne diventano la maggioranza degli insegnanti non solo nelle scuole primarie, ma anche secondarie. 

Tuttavia, la femminilizzazione della professione docente non ha portato ad affrontare la questione degli 

stereotipi di genere nell'insegnamento scolastico. Il tipo di conoscenza che viene trasmesso nelle scuole 

pretende di essere neutrale, mentre in realtà spesso nasconde una visione del mondo al maschile poiché non 

c'è stata una revisione del curriculum attraverso un approccio di genere. Come sarà meglio spiegato nella 

seconda parte del rapporto, questo è anche evidente nel modo in cui i libri di scuola ritraggono donne / 

ragazze e uomini / ragazzi. 

Biemmi (2009) conclude che nelle scuole italiane sono presenti due curricula contraddittori. Un primo 

programma esplicito e ufficiale che è identico per ragazzi e ragazze, promuovendo così l'idea di pari 

opportunità e un secondo curriculum nascosto che è pieno di messaggi impliciti (come la raffigurazione di 

donne / ragazze e uomini / ragazzi nei testi scolastici) che non supportano lo stesso messaggio del curriculum 

ufficiale, ma promuovono l'idea dei tradizionali ruoli stereotipati di genere. Biemmi (2009) conclude che la 

scuola italiana offre solo "un'illusione di parità" quando ragazzi e ragazze frequentano le stesse scuole fino a 

un certo punto, mentre successivamente seguono traiettorie diverse che sono ancora profondamente 

influenzate dalle aspettative sociali e familiari e dal programma scolastico nascosto. 
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1.1.3 Sessismo e riproduzione di stereotipi di genere nei libri di testo  

Collegato al punto precedente è il problema della riproduzione di immagini e di un linguaggio stereotipati in 

base al genere nei libri di testo. Diverse iniziative sono state promosse su questo tema dagli organismi per le 

pari opportunità in Italia, tuttavia con risultati limitati come verrà mostrato nell'analisi del materiale scelto. 

Negli anni '80 è stato realizzato un progetto sul sessismo linguistico che ha portato alla stesura di 

“Raccomandazioni per un uso non sessista della lingua italiana” da parte di Sabatini (1987). 

Nella sua analisi Sabatini focalizza l’attenzione sull’utilizzo del cosiddetto “maschile non marcato” che 

consiste nella funzione bivalente del genere maschile che può riferirsi sia al maschile che ad entrambi i generi 

(mentre il femminile è tendenzialmente sempre marcato, nel senso che il suo uso è limitato all’universo 

femminile). Nel caso della lingua italiana, come in molte altre lingue a genere grammaticale, il principio del 

maschile non marcato permea tutta la lingua, in quanto «qualsiasi sostantivo maschile (singolare o plurale) 

riferito a persona può ugualmente rappresentare i due sessi o il solo maschile: “gli italiani” possono essere 

sia “gli uomini italiani” sia “le donne e gli uomini italiani”» (Sabatini, 1987: 25). Da ciò discende una centralità 

e universalità dell’uomo nella lingua che si contrappone alla marginalità e parzialità della donna. Sabatini 

parla a questo proposito di una falsa neutralità del maschile, che spaccia per universale ciò che è solo 

dell’«uomo» (marcato). 

Nel 1986 esce un secondo importante studio, Immagini maschili e femminili nei testi per le elementari in 

cui l’autrice, Rossana Pace (1986), sintetizza i risultati di una ricerca condotta sui libri di lettura e i sussidiari 

delle scuole elementari. L’ipotesi da cui muove la ricerca è che i libri scolastici debbano offrire perlomeno 

un’immagine realistica della società e suggerire a bambini e bambine una grande varietà di modelli, di 

situazioni da cui attingere per costruire un'immagine coerente di sé e del mondo esterno così da predisporli 

al cambiamento, alla mobilità sociale e alla trasformazione dei ruoli. La conclusione cui essa giunge è ben 

diversa: 

Accanto ad alcuni lodevoli sforzi di ammodernamento dei contenuti e delle immagini, vi è una 

prevalente tendenza all’immobilismo, che è poi mancanza di realismo: nella rappresentazione 

del mondo del lavoro, dove spesso i mestieri sono quelli di un tempo, in via di sparizione; nel 

linguaggio, che è spesso desueto, e soprattutto, nell’attribuzione dei ruoli e delle mansioni che 

vede le donne relegate nelle posizioni tradizionali di casalinghe affaccendate e talvolta – è il 

massimo della concessione – di benefiche fate, e interpretate nel ruolo di madri, secondo cliché 

desueti. (Pace, 1986: 11) 

Vedremo in due studi recenti sui libri di testo delle scuole primarie che la situazione non è cambiata in modo 

significativo rispetto agli stereotipi di genere. Alla fine degli anni '90 che questo tema è stato al centro 

dell'attenzione di un altro progetto chiamato “Polite”, un progetto europeo volto a promuovere una 

riflessione culturale nell'insegnamento e nell’editoria, e nel ripensare i libri di testo in modo che uomini e 



 
 

11 
 

donne possano essere rappresentati nei libri di testo senza discriminazioni di genere in quanto protagonisti 

di cultura, storia, politica e scienza Le due edizioni del progetto hanno prodotto importanti documenti, tra 

cui un Codice di condotta per gli editori volto a fornire linee guida per garantire che la prospettiva di genere 

diventi un criterio guida nella stesura dei libri di testo. Il Codice non è inteso come un testo a carattere 

sanzionatorio, al contrario, si affida all'abilità innovativa di editori, autori e scrittori e assegna loro il compito 

di creare nuovi testi e strumenti didattici. 

La seconda edizione di Polite è stata strutturata su due anni (1999/2000 e 2000/2001) ei suoi prodotti 

più importanti sono stati due manuali (Serravalle Porzio, Ed., 2000; Id., 2001) - complementari al Codice di 

condotta - che propongono una revisione delle varie discipline (filosofia, letteratura, storia, matematica, 

scienze, lingua, economia) da una prospettiva di genere, nel tentativo di dare visibilità a importanti contributi 

delle donne. La premessa iniziale è superare la presunta neutralità della conoscenza che è arrivata ad 

oscurare i due generi, maschile e femminile. 

  

1.2 Segregazione di genere nel mercato del lavoro 

In linea con i dati sulla segregazione di genere nell'istruzione, i dati sulla partecipazione al mercato del lavoro 

confermano una tendenza alla segregazione di genere e un tasso di occupazione più basso per le donne. 

L'Italia ha una delle più basse partecipazioni femminili nel mercato del lavoro in Europa (52% contro il 72% 

degli uomini), come indicato dai dati Eurostat 2016. 

Figura 4. Tasso di occupazione femminile e maschile, per Stato membro, persone tra 20 e 64 anni, 2016q3 

 

I dati sugli uomini presenti nell’ambito delle professioni cura (che comprende infermieri e ostetrici, 

insegnanti e educatori nell’ambito dell'insegnamento primario e pre-primario, professionisti 

dell'insegnamento speciale, altre professioni legate all’insegnamento, assistenti sociali, professioni collegate 

all’assistenza personale): mostra che in Italia la percentuale di uomini tra gli operatori sanitari era nel 2000 
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tra le più alte in Europa (assieme a Spagna, Grecia, Lussemburgo e Austria) (20,6 %). Tuttavia, questi dati si 

sono quasi dimezzati durante nove anni, portando a un tasso del 12% nel 2009 (Scambor et al, 2013: 60, 196). 

Tabella 2. Percentale di uomini nelle professioni di cura per paese, in%, 2000 e 2009 

 

Fonte: The Study of the Role of Men in Gender Equality (Scambor et al, 2013) 

 

Le professioni a forte femminilizzazione (2012)   

    

  % di donne sul totale 

Professori di scuola prima, pre-primaria e professioni assimilate  97.3 % 

Professioni qualificate nei servizi personali ed assimilati * 92.5% 

Personale non qualificato addetto ai servizi domestici  89.1% 

Professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali 82.5% 

Altri specialisti dell’educazione e della formazione  75.6% 

Tecnici dei servizi sociali**  74.3% 

Tecnici della salute***  70.7% 

Professori di scuola secondaria, post-secondaria e professioni assimilate 66.9% 

  
Fonte: Rapporto sul mercato del lavoro 2012-2013, Consiglio nazionale economia e lavoro, p. 132 
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Definizioni Istat1 

* Professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali 

Le professioni comprese in questo gruppo svolgono attività di supporto nell´assistenza sanitaria alle persone 

e nelle attività di sorveglianza e tutela dell´igiene pubblica. 

**Tecnici dei servizi sociali  

Le professioni comprese in questa classe guidano persone e famiglie nella ricerca di soluzioni alle difficoltà 

sociali ed ai problemi di inserimento; curano in forma privata la sicurezza delle persone e delle imprese; si 

occupano del benessere e della cura estetica del corpo; si dedicano alla preghiera e alla diffusione degli 

insegnamenti della religione che professano 

***Tecnici della salute 

Le professioni comprese in questa classe pianificano, gestiscono e valutano gli interventi assistenziali 

infermieristici, garantiscono la corretta applicazione delle prescrizioni diagnostico-terapeutiche, assistono le 

partorienti e i neonati, eseguono procedure diagnostiche, preparano protesi, orientano a regimi 

sanitariamente corretti, verificano e controllano l´applicazione delle norme in materia di sicurezza sanitaria 

negli ambienti pubblici e di lavoro, praticano cure derivate dalla medicina popolare e tradizionale. 

Coerentemente, i dati dell'OCSE2 affermano che in Italia gli uomini rappresentano solo: 

0,7% del personale docente nella scuola pre-primaria, 

3,6% nella scuola primaria, 

22% nella scuola secondaria di primo livello 

34,2% del secondo livello. 

Questo è certamente dovuto a due fattori: in primo luogo, il salario più alto e le prospettive di carriera e, in 

secondo luogo, i contenuti più cognitivi e meno relativi alla cura, quanto più alto è il grado di istruzione. Per 

quanto riguarda il secondo fattore, sicuramente gli stereotipi di genere giocano un ruolo, mentre il primo 

fattore sembra confermare i dati del 2010 sulla segregazione verticale in Italia, che si dimostra  appartenere 

 
1 Il documento “La classificazione delle professioni” è disponibile all’indirizzo internet 
www.istat.it/it/files/2013/07/la_classificazione_delle_professioni.pdf 
2 OECD Report “Education at a Glance 2017 OECD Indicators”, pag. 400 
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ai paesi dell'UE con il tasso più alto (vedi lo studio "Role of Men in Gender Equality", Scambor et al, 2013: 

198, 199). 

Riguardo alla questione della quota di lavoro domestico non retribuito svolta da uomini e donne, 

l'Italia si colloca in una posizione media con le donne che fanno in media 24 ore settimanali di lavoro non 

retribuito e uomini 9 ore (in confronto ad una media europea di 22 ore per le donne e 10 ore per gli uomini). 

La sproporzione tra uomini e donne è comunque sorprendente (fonte: Eurofound, 2015 European Working 

Condition Survey).  

Per quanto riguarda le politiche di conciliazione vita-lavoro, anche la situazione italiana appare 

piuttosto critica sia in relazione alla disponibilità dei servizi di educazione e cura della prima infanzia sia in 

relazione alla quota di congedi parentali dei padri. Nonostante un certo numero di misure nazionali e locali 

volte ad aumentare il numero di servizi di educazione e cura della prima infanzia e a migliorarne la qualità, 

l'Italia non ha ancora raggiunto l'obiettivo di Barcellona del 33% dei servizi per bambini di età inferiore ai 3 

anni (che nel 2014 è stato raggiunto solo da 10 paesi), raggiungendo il 22,8% nel 2015 (Istituto degli Innocenti, 

2015). Nel 2016 una raccomandazione specifica relativa alla partecipazione femminile al mercato del lavoro 

è stata indirizzata dall'UE a 10 paesi, tra cui l'Italia, che sono stati invitati a migliorare la fornitura di servizi di 

qualità per l'infanzia a tempo pieno, a prezzi accessibili, l'accesso all'assistenza a lungo termine e la rimozione 

di ostacoli e disincentivi all’indipendenza economica. Il progetto guidato dal Dipartimento Italiano per le Pari 

Opportunità ha realizzato un progetto pilota per sperimentare nuovi accordi di lavoro in una grande azienda 

italiana. Identificherà l'impatto dei nuovi accordi sul benessere dei dipendenti e sulle prestazioni della società 

prima di lanciare una speciale campagna di sensibilizzazione sull'incentivazione del congedo parentale 

lavorando con i padri oltre ad altre forme di accordi di lavoro flessibili per i lavoratori maschi (Commissione 

europea , 2017: 13). Per quanto riguarda i congedi parentali, mentre i dati Istat affermano che solo il 7% dei 

padri ha preso congedi parentali nel 2014, non esiste una previsione normativa relativa ad un congedo 

parentale retribuito per i padri che non sia completamente trasferibile. Come indicato dai dati OCSE, mentre 

le madri hanno 48 settimane di ferie retribuite, le ferie retribuite riservate ai padri nel 2016 in Italia 

ammontano a 0 settimane. (figura 5) 
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Figura 5. Durata totale del congedo retribuito a disposizione delle madri e durata totale del congedo 

retribuito riservato ai padri (in settimane), 2016 

 

Infine, anche per quanto riguarda il gender pay gap (divario retributivo di genere nei guadagni), l'Italia ha un 

tasso elevato del 44% nel 2014 (rispetto a una media UE del 39,8%.) Questo indice Eurostat indica disparità 

derivanti dalle lacune in termini di salari, orari di lavoro e occupazione e quindi può essere considerato 

l'indicatore più completo delle disuguaglianze nel mercato del lavoro tra donne e uomini (Commissione 

europea, 2017: 25). 

Figura 6. Divario generale retributivo di genere nei guadagni e contributo del divario in termini di 

retribuzione, orario di lavoro e occupazione, 2014, UE-28 

 

 

1.3 Sistema di istruzione e orientamento professionale 
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The “Linee guida nazionali per l'orientamento permanente”3, approvate dal Ministero dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca (MIUR) nel 2014 fanno riferimento all’attività di orientamento educativo4 come 

a “un’attività istituzionale delle scuole di ogni ordine e grado [che] costituisce parte integrante dei curricoli 

di studio e, più in generale, del processo educativo e formativo sin dalla scuola dell'infanzia. Esso si esplica in 

un insieme di attività che mirano a formare e a potenziare le capacità delle studentesse e degli studenti di 

conoscere se stessi, l'ambiente in cui vivono, i mutamenti culturali e socio-economici, le offerte formative, 

affinché possano essere protagonisti di un personale progetto di vita, e a partecipare allo studio e alla vita 

familiare e sociale in modo attivo, paritario e responsabile”. Sulla base di questo approccio, secondo alcuni 

autori sarebbe più corretto parlare di orientamento formativo piuttosto che di orientamento scolastico. Con 

questo slittamento semantico si chiarisce che esso, non dovrebbe essere “attivato” nei momenti di passaggio 

(ad es. appunto quando si arriva al momento dell’iscrizione a una scuola secondaria superiore) bensì 

dovrebbe essere concepito come un processo educativo, ampio, complesso e continuativo. 

Un approccio simile all’orientamento lungo tutto l’arco della vita nell’ambito del sistema educativo 

e di formazione viene considerato come fondamentale anche nell’ambito delle politiche europee. Ad 

esempio la Risoluzione del Consiglio d’Europa del 21 novembre 2008 intitolata "Integrare maggiormente 

l'orientamento permanente nelle strategie di apprendimento permanente" definisce l’orientamento come 

“un insieme di attività che mette in grado i cittadini di ogni età, in qualsiasi momento della loro vita, di 

identificare le proprie capacità, competenze, interessi: prendere decisioni consapevoli in materia di 

istruzione, formazione, occupazione; gestire i propri percorsi personali di vita nelle situazioni di 

apprendimento, di lavoro e in qualunque altro contesto in cui tali capacità e competenze vengano acquisite 

e/o sviluppate”.  

In questa prospettiva le “Linee guida nazionali per l’orientamento permanente” hanno lo scopo di 

“contribuire allo sforzo congiunto avviato da più parti per la definizione di un coerente sistema integrato, 

unitario e responsabile di orientamento centrato sulla persona e sui suoi bisogni, finalizzato a prevenire e 

contrastare il disagio giovanile e favorire la piena e attiva occupabilità, l’inclusione sociale e il dialogo 

interculturale”. Come “punto di partenza e base del nuovo sistema”, le Linee guida pongono “ la centralità 

 

3 Documento consultabile al link: http://www.istruzione.it/orientamento/linee_guida_orientamento.pdf 
 

4 The following are some texts about the system of school guidance and vocational training in Italy: F. MAROSTICA (2011), 
Lo sguardo di Venere. Orientamento formativo o Didattica orientativa/orientante per la costruzione di competenze 
orientative di base, Bologna, Labanti e Nanni; N. DE LUIGI e F. SANTANGELO, Esperienza scolastica, senso di appartenenza 
e aspettative future tra gli studenti di scuola media, in CUCONATO M. (ed.) (2014), Il tempo delle medie. Esperienze 
scolastiche e transizioni generazionali, Roma, Carocci; Lo Presti, F. (2009), Educare alle scelte. L’orientamento formativo 
per la costruzione di identità critiche, Roma, Carocci. 

http://www.istruzione.it/orientamento/linee_guida_orientamento.pdf
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del sistema scolastico nella sua interezza, che costituisce il luogo insostituibile nel quale ogni giovane deve 

acquisire e potenziare le competenze di base e trasversali per l’orientamento, necessarie a sviluppare la 

propria identità, autonomia, decisione e progettualità. Senza questo ‘zoccolo’ di competenze è difficile 

pensare di poter innestare con successo gli ulteriori processi di transizione, di consulenza, di 

professionalizzazione, di cambiamento, di successivi apprendimenti”. 

In questo contesto alla scuola è riconosciuto un ruolo centrale nei processi di orientamento e ad essa 

spetta il compito di sviluppare le competenze orientative di base e le competenze chiave di cittadinanza e 

realizzare attività di accompagnamento e di consulenza orientativa per aiutare i giovani “a 

utilizzare/valorizzare quanto appreso a scuola per costruire progressivamente la propria esperienza di vita e 

per operare le scelte necessarie”. Le Linee guida specificano, inoltre, come nei casi più complessi possa 

rendersi necessario il coinvolgimento di persone esperte ed esterne alla scuola “con competenze 

professionali specifiche e necessarie ad accompagnare i giovani nella transizione scuola lavoro per una piena 

inclusione socio lavorativa”. 

È significativo notare che in tutto il documento non si faccia riferimento alla questione della parità di 

genere e dunque alla necessità di predisporre un orientamento volto a contrastare le diseguaglianze insite 

nel nostro sistema di orientamento che conducono maschi e femmine a filiere scolastiche – e 

successivamente lavorative – differenti. Se paragoniamo i principi sanciti nelle linee guida sull’orientamento 

del 2014 al sistema di orientamento scolastico vigente attualmente nelle scuole possiamo notare 

contraddizioni e difformità, tra cui quella forse più evidente riguarda il fatto che il nostro attuale sistema di 

orientamento si basa ancora su impianto di tipo meramente “informativo” (che offre a studenti e studentesse 

un elenco di informazioni circa le scuole, i corsi di laurea presenti nell’offerta scolastica e accademica) e non 

abbraccia la durata del percorso formativo, ma si limita tutt’ora alle fasi che precedono immediatamente la 

scelta della scuola secondaria superiore (in terza media) e la scelta del percorso accademico (in quinta 

superiore). Analizzando poi il sistema di orientamento vigente in Italia con gli “occhiali di genere” possiamo 

affermare che manca una riflessione generalizzata che ponga a tema il rapporto tra l’appartenenza di genere 

e le scelte formative, anche se esiste ormai una letteratura scientifica dedicata al tema. 5 

  

 
5 E. Truffelli e A. Spallacci, Ragazze e ragazzi a scuola: rendimento, vissuti, ruoli, in Leonelli S., Selmi G. (ed.), Genere, 
corpi e televisione. Sguardi di adolescenti, Pisa, ETS, 2013; A. M. Venera, La valorizzazione delle differenze di genere 
nell’azione orientativa, in EAD. (ed.), Genere, educazione e processi formativi. Riflessioni e tracce operative, Parma, 
Edizioni Junior, 2014; N. De Luigi, Adolescenti e scelte scolastiche: risultati, preferenze e aspettative, in N. De Luigi e L. 
Gobbi (ed.), Giovani e genere. L'immaginario degli studenti sammarinesi, Carocci, Roma, 2010; Mapelli Barbara, Bozzi 
Tarizzo Gisella, De Marchi Diana (2001), Orientamento e identità di genere. Crescere donne e uomini, Firenze, La Nuova 
Italia; Biemmi I. e Leonelli S. (2016), Gabbie di genere. retaggi sessisti e scelte formative, Rosenberg & Sellier, Torino. 
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1.4 Iniziative specifiche volte ad affrontare la segregazione di genere nell'istruzione 

e nelle professioni 

Negli ultimi anni vi è stata una crescente attenzione alle misure volte ad incoraggiare una maggiore 

presenza di ragazze nei settori di studio e di lavoro dominati dagli uomini. Come già ricordato, il Ministero 

dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca in collaborazione con il Dipartimento per le Pari Opportunità ha 

promosso una serie di misure per aumentare la presenza delle ragazze nello studio delle materie STEM 

(Scienza, Tecnologia, Economia e Matematica) ad esempio attraverso il "Mese STEM".6 Nel 2016, cinquanta 

scuole hanno aderito a questo progetto insieme ad alcune aziende private. L’iniziativa è rivolta non solo alle 

scuole secondarie, ma parte già dalle scuole elementari per creare una consapevolezza precoce 

sull'argomento anche attraverso l'uso e la creazione di video, concorsi, materiale multimediale. In alcuni casi 

mira a coinvolgere le ragazze nella conoscenza e nello studio delle materie STEM, mentre in altre vengono 

proposte attività che riflettono sui motivi per cui le ragazze sono tradizionalmente escluse da tali materie. 

Spesso vengono forniti testi, libri, video sul contributo delle donne nelle materie scientifiche che sono di 

sovente trascurate nel curriculum scolastico. 

Al contrario, misure rivolte ai ragazzi per ridurre la segregazione basata sul genere e incoraggiare i 

ragazzi a svolgere lavori non tradizionali sono rare (Bettio e Verashchagina, 2009). Pertanto, l'esperienza 

realizzata negli ultimi anni nella promozione delle STEM per le ragazze potrebbe rappresentare un modello 

valido o un punto di partenza per promuovere esperienze simili rivolte ai ragazzi nell'area delle professioni 

di cura. 

1.5 Studi nazionali su uomini, mascolinità e ruolo maschile nel lavoro di cura 

Negli ultimi anni si è sviluppato un corpo crescente di letteratura accademica sulle mascolinità che 

affronta il cambiamento del ruolo degli uomini nella società italiana negli ultimi decenni. Questa letteratura 

si occupa principalmente di questioni relative a ruoli e identità maschili, paternità, lavoro, salute, violenza, 

sessualità (Bellassai, 2003, 2011, Ciccone, 2009, 2012, Corbisiero e Monaco, 2017, Deriu, 2004, Gasparrini 

2016, Nardini, 2016; Rinaldi e Cappotto, 2011, Stagi 2010). Affrontano anche la questione degli uomini in 

ambito educativo (Bellassai, 2010, Deiana e Greco, 2012, Mappelli e Ulivieri, 2012). Tuttavia, sono rari gli 

studi accademici sugli uomini che lavorano in occupazioni non tradizionali che si concentrano sulla 

dimensione della cura. Anche il recente volume della rivista AG-About Gender (Vol 6, N ° 11 (2017) dedicato 

agli studi sulla mascolinità ha affrontato questioni sottolineando le attuali tendenze contraddittorie legate 

alla costruzione sociale della mascolinità, fa riferimento alla crescente importanza della dimensione della 

 
6 A questo link è possibile trovare una descrizione delle attività intraprese da alcune scuole nel "Mese STEM": 
http://www.pariopportunita.gov.it/cultura-scientifica-e-stereotipi-di-genere/il-mese-delle-stem-le-studentesse-
vogliono-contare/ 

http://www.pariopportunita.gov.it/cultura-scientifica-e-stereotipi-di-genere/il-mese-delle-stem-le-studentesse-vogliono-contare/
http://www.pariopportunita.gov.it/cultura-scientifica-e-stereotipi-di-genere/il-mese-delle-stem-le-studentesse-vogliono-contare/
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cura per una parte di uomini per lo più in relazione alla paternità o ai compiti familiari. Nessuna attenzione 

specifica è dedicata al tema degli uomini che si occupano di cura come lavoro. Esistono invece alcuni testi sul 

tema degli uomini che lavorano nel settore del lavoro domestico e di cura (soprattutto anziani) che si 

focalizzano sul contributo dei migranti (Ambrosini e Beccalli 2009, Scrinzi e Gallo, 2016). Ciò non sorprende, 

considerato il ruolo prevalente che i lavoratori migranti, principalmente donne ma in misura minoritaria 

anche uomini, hanno nel settore del lavoro domestico e assistenziale in Italia e in altri paesi europei e 

occidentali. 

Altri studi (Ruspini, 2011) suggeriscono che gli uomini che non lavorano (casalinghi, o padri che 

rimangono a casa) incontrano discriminazioni, ma le forme e le conseguenze di questa discriminazione 

possono essere molto diverse: discriminazione e pregiudizi nei confronti degli uomini nelle "professioni 

femminili"  emergono nella famiglia, nel mercato del lavoro e nelle dimensioni dello stato sociale. Mentre la 

società accetta maggiormente le donne che lavorano tanto quanto gli uomini, gli uomini sono stigmatizzati 

se si dedicano alle faccende domestiche e alle attività di assistenza all'infanzia, da parte dei genitori, dei 

datori di lavoro o della società in generale. 

Un recente libro (Biemmi e Leonelli, 2016) indaga sulle ragioni dell'istruzione atipica e delle scelte 

professionali di ragazze e ragazzi attraverso interviste. Dalla ricerca emerge che mentre per le ragazze l'idea 

di frequentare un corso universitario dedicato a materie scientifiche nasce durante la scuola secondaria, per 

i ragazzi l'idea di frequentare corsi universitari dedicati all'educazione o alle professioni sanitarie è un viaggio 

più complesso. Tale idea viene generalmente elaborata grazie ad alcune esperienze di volontariato, servizio 

civile nazionale o campi estivi. Questa constatazione sosterrebbe la validità di iniziative come la "Giornata 

dei ragazzi" (Boys Day) realizzata in Germania e Austria in cui i ragazzi possono frequentare i servizi per la 

prima infanzia, le scuole primarie, le case per anziani dove possono sperimentare l'aspetto di un lavoro di 

educazione e cura. 
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II. Analisi di materiali per l'orientamento scolastico e la formazione 

professionale 

Poiché in Italia non esistono iniziative specifiche volte a promuovere un maggiore coinvolgimento dei ragazzi 

nelle professioni di cura, abbiamo deciso di analizzare due tipologie di materiale che possono essere 

rappresentative della situazione nel paese. In particolare viene presentata l’analisi di libri di testo delle scuole 

elementari e del materiale e video inclusi sul sito web del Ministero dell'Istruzione, della Ricerca e 

dell'Università per l'orientamento scolastico e la formazione professionale. L'analisi è stata effettuata 

prendendo in considerazione i principali elementi dell'analisi 3R.7 

 

2.1 Analisi dei libri di testo della scuola primaria 

2.1.1 Libri di testo italiani degli anni 2000 

In questa sezione vengono presentati e discussi i risultati di uno studio (Biemmi, 2010) che ha 

esaminato un campione di libri del quarto anno delle scuole elementari (bambini 9-10 anni) di dieci case 

editrici (De Agostini, Nicola Milano, Piccoli, Il Capitello , La Scuola, Giunti, Elmedi, Piemme, Raffaello, Fabbri), 

pubblicati all'inizio del millennio. L’indagine si è articolata in due livelli. Ad un primo livello è stata realizzata 

un’analisi quantitativa delle storie andando a vagliare quante volte, nelle immagini e nei testi scritti, sono 

rappresentate le donne e quante gli uomini, in quale ruolo appaiono e in quale contesto. Il secondo livello 

d’analisi, di tipo qualitativo, è orientato ad indagare più in profondità le connotazioni del maschile e del 

femminile che emergono nelle storie attraverso l’individuazione di stereotipi di genere ed eventualmente di 

modelli alternativi a quelli tradizionali, anti-stereotipati 

Risultati dell’analisi quantitativa 

Uno degli aspetti più discussi circa le discriminazioni sessuali presenti nei testi scolastici è quello della 

cosiddetta “invisibilità femminile”. Si tratta di un processo di oscuramento delle donne e delle bambine che 

viene realizzato dedicando loro uno spazio inferiore a quello dei maschi e in ruoli di minor rilievo (personaggi 

secondari della vicenda). Il sesso del protagonista è fondamentale perché è proprio sul protagonista che i 

bambini-lettori e le bambine-lettrici concentrano il proprio interesse, spesso attraverso un processo di 

identificazione con il personaggio appartenente al proprio sesso. Il primo obiettivo dell’analisi quantitativa è 

 
7 Un'analisi 3-R si riferisce a tre dimensioni: a) Rappresentazione: la distribuzione orizzontale e verticale del genere 
all'interno di un'organizzazione / situazione; b) Risorse: la distribuzione specifica per genere della disponibilità di 
diverse risorse e spazi; c) Realia: i valori e le norme dominanti rappresentati nel materiale analizzato. 
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stato dunque quello di verificare la percentuale di protagonisti dei due sessi; importante anche la 

distribuzione di maschi e femmine tra i personaggi secondari della storia.  

Dall’analisi emerge che i maschi rivestono un ruolo di protagonisti nel 59% delle storie mentre le femmine 

sono protagoniste nel 37 % delle storie prese in esame8 (figura 7). Facendo un semplice rapporto tra le due 

percentuali (59/37 = 1,6) si ottiene che ogni dieci protagoniste femmine sono rappresentati sedici 

protagonisti maschi.  

 

Figura 7. Genere dei protagonisti delle storie pubblicate nei libri di testo (Biemmi, 2010) 

 

Questi sono i risultati complessivi ma è interessante verificare se si riscontrano differenze tra le singole 

case editrici. Il dato forte è che, pur essendoci differenze significate, in nessuno dei dieci libri esaminati si 

raggiunge una perfetta parità numerica tra maschi e femmine: in tutti i libri i protagonisti maschili prevalgono 

numericamente su quelli femminili. Ci sono solo tre casi (Fabbri, Elmedi e De Agostini) in cui la percentuale 

dei due sessi, pur non essendo perfettamente paritaria, è comunque abbastanza equilibrata e sono proprio 

questi a nascondere, nella media globale, casi eclatanti di disuguaglianza numerica.9  

Per esempio nei libri della Giunti, La Scuola, Raffaello e Capitello i protagonisti maschili sono il doppio (La 

Scuola) o più del doppio (Raffaello, Capitello e Giunti) di quelli femminili. Questo significa che in questi testi, 

in media, per ogni bambina rappresentata vengono presentati due bambini, per ogni donna due uomini. Il 

caso più clamoroso è quello della Raffaello in cui il rapporto tra i due generi è pari addirittura a 3,3 (23 maschi 

contro 7 femmine): per ogni femmina ci sono tre maschi. Anche la casa editrice Piemme presenta un notevole 

 
8 Il restante 4% dei protagonisti è costituto dai “gruppi misti” (gruppi costituiti da maschi e femmine) e da una piccola 
percentuale (pari all’1%) in cui non è possibile risalire al sesso del protagonista della storia 
9 La Fabbri presenta 47% di protagonisti maschi contro 44% di femmine; la Elmedi 45% di maschi contro 52% di 
femmine; la De Agostini 47% di maschi contro 49% di femmine. 
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squilibrio (64% di maschi contro 36% di femmine), così come la Nicola Milano (60% di maschi contro 36% di 

femmine) e la Piccoli (60% contro 40%). Ancora una volta i residui percentuali sono costituiti da gruppi misti 

o dal caso in cui il genere del protagonista non sia identificabile. 

Viene quindi confermato il problema della scarsa presenza femminile nei testi scolastici: le femmine, in 

tutti i testi analizzati, sono meno presenti dei maschi nel ruolo di protagoniste delle storie. Donne e bambine 

non saranno del tutto invisibili, ma sono senz’altro oscurate dalla forte presenza maschile.  Può essere 

interessante a questo punto andare a verificare come si distribuiscono maschi e femmine tra i personaggi. 

Vista la disparità numerica esistente tra i protagonisti si potrebbe ipotizzare una volontà di riequilibrare 

numericamente i due sessi nei personaggi secondari delle storie: donne e bambine, anziché essere inserite 

nella vicenda nel ruolo di attori principali, potrebbero essere scelte come “elementi di accompagnamento”, 

per fare da contorno alle imprese dei maschi. L’ipotesi di una maggiore presenza femminile nei personaggi 

viene immediatamente smentita dai dati: anche tra gli attori secondari delle storie prevale il genere maschile. 

Il mondo rappresentato dai testi scolastici è dunque, in primo luogo, un mondo irrealistico, popolato in netta 

prevalenza da uomini e bambini.  E’ ora importante verificare quale tipo di attività e professioni svolgono i 

protagonisti e le protagoniste delle storie rappresentate e come viene rappresentato il lavoro di cura. 

 

Le professioni maschili e femminili: scienziati, casalinghe e fate

 

Immagine 1. Le professioni dei protagonisti 

Se andiamo ad esaminare più nel dettaglio come vengono rappresentati i personaggi maschili e 

femminili constatiamo una disparità di trattamento e una precisa volontà di creare due universi simbolici di 

riferimento per i bambini lettori e le bambine lettrici, polarizzati su base sessuale. Alla base di questi due 

universi c’è innanzitutto una chiara definizione dei ruoli professionali “adatti” all’uno e all’altro sesso. Andare 

a ricostruire le tipologie professionali assegnate ai due sessi nei testi scolastici è un’operazione 

particolarmente importante perché il ventaglio di professioni attribuite agli uomini e alle donne inciderà 

profondamente sulle aspirazioni professionali future, rispettivamente, dei lettori e delle lettrici di quei testi. 

I bambini attingeranno dalle professioni maschili così come le bambine adatteranno i propri desideri 

lavorativi alla gamma delle professioni femminili.  
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In primo luogo è stata calcolata la percentuale di donne e di uomini rappresentati in un ruolo 

professionale: nei testi analizzati lavora il 70% degli uomini e circa il 56% delle donne. L’analisi ha individuato 

ben cinquanta diverse professioni assegnate agli uomini contro quindici professioni attribuite alle donne. Le 

professioni maschili sono: re, cavaliere, maestro, scudiero, scrittore, mago, dottore, poeta, pescatore, 

pittore, pirata, paggio, mozzo, medico di bordo di una nave, meccanico, ombrellaio, nobile, navigatore, 

scultore, alunno, scienziato, valletto, taglialegna, studioso, sceicco, viaggiatore, presidente di una squadra di 

calcio, profeta, riparatore di sedie, venditore, barbiere, Babbo Natale, artista, bibliotecario, cantante, 

boscaiolo, architetto, artigiano, arrotino, giornalista, giocatore (di carte), marinaio, geologo, contadino, 

comandante, capitano di una nave, crociato, ferroviere, esploratore, esattore delle tasse. Le professioni 

femminili sono: maestra, strega, scrittrice, maga, Befana, nobile, nutrice, pittrice, attrice, principessa, fata, 

casalinga, castellana, bibliotecaria, indovina. 

Da sottolineare che la differenza non è soltanto quantitativa ma è anche e soprattutto qualitativa: le 

professioni maschili sono molto più prestigiose e appaganti rispetto a quelle femminili. Questo ci riconduce 

al duplice problema che caratterizza ancora oggi la divisione del lavoro fra i sessi: accanto ad una “divisione 

orizzontale del lavoro” (divisione fra sessi dei lavori e delle carriere che dà origine a occupazioni maschili e 

occupazioni femminili) esiste anche una “divisione verticale del lavoro” (presenza di disparità di prestigio e 

retribuzione fra i sessi).  

I bambini lettori avranno a disposizione un’ampia gamma di possibilità lavorative: potranno sognare 

di diventare scienziati, scrittori, dottori, poeti, giornalisti, ingegneri, esploratori, architetti, direttori 

d’orchestra, etc. Le bambine invece si dovranno accontentare di fare la maestra (in assoluto la professione 

più gettonata per le donne), sempre che non vogliano diventare streghe, maghe, fate e indovine (altri casi 

molto ricorrenti) oppure delle brave casalinghe. Tuttavia, è importante notare che anche per i ragazzi le 

professioni e i ruoli assegnati si riferiscono ad un immaginario maschile tradizionale in cui non c'è spazio per 

un modello di mascolinità “alternativo”. Ad esempio, i ragazzi che desiderano dedicarsi alle professioni 

educative e di cura non troveranno modelli di riferimento in questi libri di testo in quanto non ci sono uomini 

rappresentati nel ruolo di insegnante, assistente sociale, educatore, ecc. E’ evidente che i testi esaminati non 

forniscono “pari opportunità lavorative” agli alunni dei due sessi. Il messaggio, implicito, trasmesso da questi 

libri, è che esistono lavori riservati agli uomini e lavori riservati alle donne e che le due categorie non sono 

assolutamente intercambiabili. 
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Femmine  dolci e pazienti, maschi forti e avventurosi 

Lo studio fornisce anche un'analisi di come le donne / ragazze e uomini / ragazzi sono descritti nelle storie 

grazie ad un esame degli aggettivi utilizzati. Sono aggettivi maschili: sicuro, coraggioso, serio, orgoglioso, 

onesto, ambizioso, minaccioso, pensieroso, concentrato, bruto, avventuroso, autoritario, furioso, generoso, 

fiero, duro, egoista, iroso, virtuoso, tronfio, saggio, deciso, audace, libero, impudente. Il genere femminile è 

invece qualificato tramite questi aggettivi: antipatica, pettegola, invidiosa, vanitosa, smorfiosa, civetta, 

altezzosa, affettuosa, apprensiva, angosciata, mortificata, premurosa, paziente, buona, tenera, vergognosa, 

silenziosa, servizievole, comprensiva, docile, deliziosa, delicata, disperata, ipersensibile, dolce, innocente. 

Anche in questo caso c’è una chiara discrepanza tra gli aggettivi applicati a maschi e femmine. Emerge ancora 

una volta che la differenza è, prima di tutto, di ordine qualitativo: i maschi sono qualificati in base ad aggettivi 

che sintetizzano qualità positive o comunque connotate positivamente nella nostra cultura (la forza, il 

coraggio, la virtù, la saggezza) mentre gli attributi associati alle femmine hanno più spesso una connotazione 

spregiativa (la vanità) oppure denotano debolezza e fragilità. Anche in questo caso non c'è spazio per modelli 

alternativi di femminilità e mascolinità. Ad esempio, gli aggettivi che possono riferirsi a una professione nel 

campo della cura (come accudente, paziente, gentile, generoso, comprensivo, gentile) sono usati solo per 

personaggi femminili, trasmettendo così il messaggio implicito che i ragazzi che hanno queste caratteristiche 

non sono veri ragazzi. 

 

Spazi maschili e femminili 

Numerosi studi10 hanno dimostrato una relazione molto stretta tra il genere del protagonista e lo 

spazio in cui si svolge la vicenda. In particolare, il genere femminile è solitamente associato agli spazi chiusi, 

mentre il genere maschile agli spazi aperti: la donna è relegata in una dimensione privata-familiare mentre 

l’uomo è proiettato in un contesto pubblico-lavorativo. I risultati della mia ricerca confermano questo dato: 

emerge infatti che se la storia è ambientata in spazio chiuso nel 57% dei casi il protagonista sarà un maschio 

e nel 39% dei casi una femmina; quando invece la storia è collocata in spazio aperto si avrà un protagonista 

maschile nel 65% dei casi contro un 28% di protagoniste femminili. Dunque, un primo dato importante da 

sottolineare è che i maschi risultano “onnipresenti”: sono più presenti delle femmine in ogni luogo (sia in 

spazio chiuso che aperto). Nello spazio aperto la presenza maschile è però molto più accentuata: è addirittura 

 
10 Cfr. Giani Gallino, T. (1973). Stereotipi sessuali nei libri di testo. Scuola e città, n. 4; Pace, R. (1986). op. cit.; Gianini 
Belotti, E., (Ed.). (1978). op. cit.  
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più che doppia rispetto a quella femminile. Ciò significa che nelle storie ambientate all’aperto, due 

protagonisti su tre sono di sesso maschile. 

 

Figura 8. Collocazione di maschi e femmine in spazi aperti e chiusi 

In relazione alle caratteristiche degli spazi in cui si collocano maschi e femmine, l’analisi mostra come 

lo spazio chiuso per le femmine è nella stragrande maggioranza dei casi rappresentato dalla casa, oppure 

dall’aula scolastica (luogo dove sono molto presenti le bambine nel ruolo di studentesse e le donne adulte 

nel ruolo di insegnanti). Altri “luoghi femminili” menzionati nelle storie sono: la biblioteca, il salone di 

parrucchiere, il salone di estetista, l’aula di danza, l’albergo, la carrozza. Gli spazi chiusi in cui si collocano gli 

uomini sono invece più spesso luoghi di lavoro oppure mezzi di trasporto (macchina, treno, aereo, nave). In 

quest’ultimo caso lo spazio è, sì, chiuso ma presuppone comunque movimento, spostamento nel mondo 

esterno. I maschi vengono poi proiettati in luoghi “lontani” (ad esempio: una tenda accampata nel deserto, 

una grotta, la cambusa di una nave, un monastero) oppure in luoghi dedicati al divertimento (il labirinto, la 

sala per lo spettacolo di marionette, il circo).  Differenze analoghe si trovano negli spazi chiusi. Gli spazi 

maschili sono vari e numerosi (il mare, la foresta, la spiaggia, il bosco, la strada, il deserto, i monti, le pianure, 

l’isola) mentre gli spazi femminili sono più limitati ed appaiono più vicini al contesto domestico (il giardino, il 

parco, il terrazzo di casa). Ancora una volta gli uomini e i ragazzi vengono rappresentati in una maggiore 

varietà di spazi e di situazioni rispetto alle donne e alle bambine. 

 

Giocattoli per bambini e per bambine 

Le diverse preferenze espresse da bambini e bambine rispetto al gioco (Ricchiardi and Venera, 2005)  non 

sono frutto di una scelta spontanea ma sono invece la naturale conseguenza di un addestramento operato 

dai genitori e dal contesto sociale affinché i bambini dei due sessi scelgano giochi adatti al proprio sesso: “Nel 

bambino la tendenza a giocare è certamente innata, ma i modi in cui il gioco si esprime, le sue regole, i suoi 

oggetti sono indubbiamente il prodotto di una cultura” (Giannini Belotti, 1973: 82).  Bambini e bambine 

apprendono assai precocemente che esistono giocattoli “giusti” e “sbagliati” per il proprio sesso e di 

conseguenza, dopo una certa età, non tentano neppure di chiedere ai genitori un gioco non adatto perché 
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sanno perfettamente che questo sarà loro negato. La richiesta di un gioco “sbagliato” è fonte di 

preoccupazione per i genitori perché è indice del fatto che il processo di addestramento ai ruoli sessuali non 

è riuscito adeguatamente: “La differenziazione nei giochi imposta a maschi e femmine è tale che gusti 

“particolari” in fatto di giochi dopo l’età di quattro-cinque anni cominciano veramente a significare che il 

bambino o la bambina non hanno accettato i loro ruoli e che quindi qualcosa non ha funzionato” (Giannini 

Belotti, 1973: 88) .  

Dall’analisi dei libri di testo emerge un quadro più complesso, con alcuni evidenti segnali di cambiamento. 

Tra i giochi preferiti dei protagonisti maschili delle storie abbiamo: il carro armato telecomandato, il razzo 

spaziale, il robot e poi, giocare a carte, giocare col computer e con gli scacchi. Per le femmine abbiamo: le 

bambole, la Barbie,  gli scacchi, la dama. Per quanto riguarda gli sport, i maschi praticano il calcio, il nuoto, la 

pallacanestro, l’hockey sul ghiaccio mentre le femmine lo sci, il pattinaggio, il nuoto e la pallacanestro. Altri 

passatempi maschili sono: andare in bicicletta, ascoltare la musica, cantare, suonare il flauto, suonare 

l’organo elettrico, disegnare, cavalcare, fare gli scherzi, guardare la tv, inventare storie, leggere fiabe e 

scrivere fiabe, leggere libri di avventure, leggere fumetti, studiare le arti magiche. I bambini protagonisti delle 

storie dichiarano poi di avere una passione per le automobili, per la musica, per la fisica e per la matematica. 

I passatempi delle protagoniste femminili sono invece: ammirare la natura, correre per i sentieri di campagna, 

catalogare francobolli, catalogare cartoline, cucinare, fare le pulizie, disegnare, fare grandi feste, guardare la 

tv, leggere, recitare commedie, ricevere amici, ma anche costruire un barometro e fare piccoli esperimenti 

scientifici. Le bambine dichiarano inoltre il loro interesse per la matematica e per la riflessione sulla lingua. 

Se si analizzano criticamente questi dati si nota che mentre le attività preferite dei bambini sono quelle 

tipicamente associate al loro sesso, sul fronte delle bambine la situazione è più sfaccettata. Per i maschi si 

menzionano soltanto giochi tradizionalmente maschili (come il razzo spaziale, il carro armato e il robot); per 

le bambine, accanto ai giochi tradizionali  (le bambole, la Barbie) si affiancano giochi inediti per il sesso 

femminile (come il gioco della dama o degli scacchi). Anche negli sport si nota un notevole avvicinamento tra 

i due sessi che, ancora una volta, è a senso unico: i bambini praticano il calcio, il nuoto, la pallacanestro, 

l’hockey sul ghiaccio (sport maschili) mentre le bambine praticano non solo il pattinaggio (sport femminile) 

ma anche lo sci, il nuoto e la pallacanestro. Lo stesso vale per i passatempi: i maschi hanno una passione per 

la musica, per la lettura, per la fisica e la matematica mentre da parte delle bambine emergono a mio avviso 

alcune contraddizioni. Ci sono alcune bambine che si divertono a fare le pulizie, cucinare e fare grandi feste, 

mentre altre si dilettano a recitare commedie, costruire barometri e fare esperimenti scientifici. Certe 

bambine vengono cioè ritratte, secondo i vecchi stereotipi, come future “donnine di casa”; altre invece 

esprimono desideri e interessi del tutto nuovi per il proprio sesso. 
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Questi dati sembrerebbero suggerire che persino i libri di testo che generalmente rappresentano ruoli di 

genere molti tradizionali, esistono chiari segnali di trasformazione, ma soltanto per quanto riguarda solo le 

bambine (sono loro ad avvicinarsi al modello maschile, mentre non avviene il processo inverso). Ciò conferma 

che i cambiamenti nei ruoli di genere maschili sembrano essere più lenti e difficili.  

 

Una valutazione generale sui dati quantitativi 

Dalla pluralità dei dati raccolti possiamo trarre due conclusioni principali. La prima: nel mondo 

proposto dai testi scolastici il genere maschile è sovra-rappresentato rispetto a quello femminile. La seconda: 

esistono differenze sostanziali nei ruoli e nelle caratteristiche attribuite a maschi e femmine. Tutti i dati 

confluiscono in questo senso e tendono a creare una distanza tra i due sessi. Gli uomini svolgono un’ampia 

varietà di professioni e sono liberi di muoversi nello spazio pubblico; le donne hanno una ristretta gamma di 

possibilità lavorative, trascorrono la maggior parte del tempo in casa e sono legate molto più dei mariti al 

ruolo di “mamme”. Gli uomini sono descritti come coraggiosi, decisi, orgogliosi e fieri; le donne come 

premurose, dolci, pazienti e delicate. Le immagini dal canto loro non fanno che confermare, spesso 

aggravandola, questa situazione di disparità tra i sessi in cui il genere maschile appare ancora quello 

prediletto mentre il genere femminile rimane sullo sfondo, quasi fosse meno importante e interessante.  

Nel complesso, le case editrici esaminate dimostrano uno scarso impegno nell’affrontare il tema della 

parità tra i generi. Gran parte di esse non riesce neppure a risolvere il problema più banale: equilibrare 

numericamente i protagonisti dei due sessi. Ma la disparità numerica tra maschi e femmine è sintomatica di 

una disparità a livello più profondo, come viene messo in luce dall’analisi qualitativa. 

 

I risultati dell’analisi qualitativa. Rappresentazioni stereotipate: la donna a casa, l’uomo a lavoro 

Partendo dagli stereotipi applicati al genere femminile, possiamo fare un confronto tra le donne e le 

bambine. Per quanto riguarda le caratteristiche psicologiche e comportamentali, le bambine vengono 

rappresentate secondo cliché tradizionali: sono paurose, piagnucolose, educate, premurose, buone, 

servizievoli, vanitose. In riferimento all’aspetto fisico le bambine sono descritte come carine, civette, 

aggraziate, silenziose, profumate. Più articolato è il quadro che riguarda le donne adulte. Esse sono 

raffigurate come persone apprensive, facili al pianto, maniache dell’ordine, vanitose, buone, dolci, 

affettuose, e provviste ovviamente di un forte istinto materno. 
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Un dato insistente che emerge dall’analisi riguarda la questione della bellezza, vista come un requisito 

necessario per una donna. In vari testi gli stereotipi sulla bellezza femminile vengono interpretati come una 

qualità necessaria, addirittura come un criterio fondamentale per giudicare una donna. Leggendo questi testi 

si alimenta l’idea che, per una donna,  il fatto di essere bella sia un merito mentre l’essere brutta sia un 

demerito, quasi una colpa. Si viene così a creare una dicotomia bello/brutto che ha connotazioni ben precise: 

il bello è il polo positivo, il brutto è il polo negativo. Al contrario la bellezza, per il genere maschile, non è 

interpretata come un valore. Nessuno dei protagonisti delle storie analizzate viene giudicato usando come 

parametro la bellezza, forse perché ciò risulterebbe offensivo: un uomo deve essere valutato per le sue 

capacità intellettuali, non certo per essere “lungo e secco”. Si può quindi dire che, per quanto attiene le 

descrizioni fisiche, e i relativi significati attribuiti, emerge una forte asimmetria tra maschi e femmine. 

Un altro ambito interessante è quello che riguarda le attività e i ruoli assegnati alle donne. Gli stereotipi, in 

questo contesto, abbondano: la mamma si occupa dei lavoretti di casa, ama cucinare e ricamare. Le attività 

domestiche, nei testi scolastici, appaiono ancora la principale occupazione delle donne. 

 

Immagine 2. Stereotipi di genere nei libri delle scuole elementari  

Se mettiamo a confronto le caratteristiche stereotipate riferite alle donne con quelle riferite alle bambine 

osserviamo una forte concordanza. Gli aspetti che le accomunano sono molti: il fatto di essere buone ed 

educate, affettuose, premurose ma facili al pianto, belle e vanitose. Questa conformità è facilmente 

giustificabile. Nella realtà, le bambine considerano come modelli di riferimento le donne adulte e tentano 

quindi di imitarle. Nei testi analizzati viene enfatizzato questo processo di “addestramento” delle bambine a 

diventare delle brave donne e mamme adulte. A volte le ragazzine vengono rappresentate come delle 

donnine in miniatura, che sanno già occuparsi delle faccende domestiche e sembrano già possedere una 

sorta di istinto materno. 

Venendo agli stereotipi applicati al genere maschile, possiamo distinguere anche in questo caso gli 

stereotipi applicati agli uomini e quelli applicati ai bambini, per poi confrontarli. I bambini protagonisti delle 
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storie vengono rappresentati come: intraprendenti, autonomi, attivi, caparbi, indipendenti, coraggiosi, sicuri 

di sé, pratici, maleducati, dispettosi, movimentati. Gli uomini sono: avventurosi, forti, coraggiosi. Viene da 

chiedersi: sono solo questo? Stupisce infatti che i tratti caratteriali applicati al genere maschile siano così 

ristretti, limitati. Mentre le donne vengono descritte in funzione di un’ampia varietà di atteggiamenti e 

sentimenti, la grande maggioranza degli uomini viene caratterizzata con tre parole: forti, avventurosi, 

coraggiosi (da notare che i tre aggettivi esprimono qualità positive). 

Importante è poi analizzare i ruoli attribuiti a questi maschi forti e coraggiosi: gli uomini lavorano (il lavoro 

extradomestico è riservato a loro), guidano la macchina, si occupano del sostentamento della famiglia e, 

come non bastasse, fanno importanti scoperte scientifiche e “fanno la storia”. E’ evidente che assistiamo ad 

una rappresentazione idealizzata del genere maschile. Un altro stereotipo ricorrente è quello dell’uomo 

studioso, colto, saggio, a volte saccente. Viene immediato a questo proposito un paragone: mentre, come si 

notava, le donne sono descritte e valutate in base all’aspetto fisico, gli uomini sono giudicati più spesso per 

le loro doti intellettuali. Il giudizio non è ovviamente sempre positivo: gli uomini a volte sono criticati per 

essere troppo sicuri delle proprie conoscenze e capacità. Ma il dato significativo è che, laddove per il genere 

femminile la bellezza fungeva da criterio di giudizio per valutare una donna nel suo complesso, per il genere 

maschile il criterio di giudizio diventa la cultura, per non dire l’intelligenza. 

Infine, per quanto riguarda le caratteristiche dei papà protagonisti delle storie, possiamo identificare . due 

tipologie fondamentali di padri che potremmo definire: i “cattivi papà” e i “bravi papà”. I “cattivi papà” sono 

i padri silenziosi, distaccati, severi, a volte violenti. Questi papà hanno un pessimo rapporto con i figli. Ci sono 

invece i “bravi papà” che definirei “assenti ma eccezionali”. In due occasioni1 mi sono trovata di fronte a vere 

e proprie mitizzazioni della figura paterna: il papà, assente tutta la settimana per motivi di lavoro, trascorre 

con il figlio (maschio) solo il sabato ma è capace di conquistarsi tutta la stima e l’affetto del bambino (“E io, 

dentro di me, dico che ho il più formidabile papà del mondo. Ed è vero!”). 

Il ritratto che viene fatto dei papà non è quindi omogeneo: ci sono padri che hanno rapporti distaccati e 

freddi con i figli e padri che invece hanno ottimi rapporti con i loro bambini. Si può comunque ricavare un 

risultato uniforme: il tempo e l’attenzione che i papà dedicano ai propri figli è decisamente inferiore a quello 

impiegato dalle mamme. I “cattivi papà” sembrano non aver voglia di investire le proprie energie e le proprie 

attenzioni verso i figli: instaurano con loro rapporti rigidi, distaccati, sbrigativi. I “bravi papà”, dal canto loro, 

dedicano decisamente poco tempo ai loro figli: sono bravi, sì, ma solo per un giorno a settimana. Se ne 

deduce che, nell’immaginario veicolato dai testi scolastici, l’educazione e la cura dei figli sono considerati 

ancora doveri esclusivi della mamma. 
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2.1.2 Libri di testo italiani degli anni 2008-2010 e 2014  

In questa parte analizziamo i risultati di un recente studio condotto da Corsini e Scierri (2016) volto ad 

analizzare i libri di testo delle scuole primarie pubblicati negli anni 2008-2010 e 2014 sulla base della stessa 

metodologia di ricerca utilizzata nello studio presentato sopra (Biemmi, 2010). Il fatto che sia stata utilizzata 

la stessa metodologia ci permette di fare un confronto rispetto agli ultimi 15 anni. 

I risultati dell’analisi mostrano che gli stereotipi di genere sono ancora più pronunciati che nei libri 

pubblicati nel 2000. Nei libri di testo analizzati in questo volume i protagonisti maschili hanno una presenza 

schiacciante rispetto a quelli femminili (sono numericamente quasi il doppio) e la loro presenza aumenta 

ancor di più nel caso che la storia sia ambientata in spazi aperti, oppure nel passato o, ancora, nel caso dei 

racconti d’avventura. Il mondo delle professioni è forse quello in cui il discrimine di genere è più evidente. 

Nel campione di testi esaminati vengono conteggiate ben 92 tipologie professionali per gli uomini nelle 

edizioni del 2014 e 78 nelle edizioni del 2008-2009, mentre le professioni femminili sono molto più limitate 

(13 e 17 rispettivamente). Inoltre le professioni maschili spaziano in una gamma infinita di possibilità, mentre 

quelle femminili sono riconducibili perlopiù ai lavori educativi e di cura. Se spostiamo l’attenzione dal mondo 

adulto al mondo infantile ritroviamo una situazione analoga. Nel gioco, per esempio, i bambini maschi hanno 

un’ampia possibilità di scelta (videogame, costruzioni e altri giochi da montare, treno elettrico, biglie ecc.) 

mentre per le bambine giocare con le bambole è ancora l’attività prevalente. E ancora, tra le attività preferite 

dei maschi troviamo “andare in bicicletta e suonare uno strumento musicale” mentre i passatempi prediletti 

dalle bambine risultano essere “raccontare storie e cucire/ricamare”. 

Infine è stato fatto un confronto tra quegli editori che hanno aderito al Codice Polite e quelli che non lo 

hanno fatto ed è importante notare che non sono state misurate differenze significative in relazione a quattro 

aspetti: il genere dei protagonisti (in maggioranza maschile - circa il 62% in entrambi i casi), la collocazione 

della storia (presenza maggiore di protagonisti maschili in ambienti aperti in entrambi i casi attorno al 39% -

40%) e una maggiore presenza di protagoniste femminili in spazi chiusi in entrambi i casi, intorno al 32%. 

L'asimmetria di genere è confermata in relazione al ruolo professionale e alla definizione di protagonisti 

maschili e femminili in relazione agli attributi fisici. Il fatto che non vi siano sostanzialmente differenze tra gli 

editori che hanno aderito e quelli che non hanno aderito al Codice Polite indica che questo strumento 

volontario volto a promuovere la parità di genere nei libri di testo non ha funzionato fino ad oggi. 

In conclusione si può affermare che in entrambe le analisi i maschi, come dimostra l’analisi quantitativa, 

sono i padroni della scena: la loro importanza è sottolineata dal fatto che si parla continuamente di “loro”. 

Nei brani vengono descritte continuamente le loro azioni, le loro gesta eroiche e avventurose, i loro viaggi, i 

loro mestieri, le loro caratteristiche di forza e coraggio, la loro cultura, la loro intelligenza. In questa cornice 
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non ci può essere altrettanto spazio per parlare accuratamente delle femmine. Per loro si ritagliano alcuni 

frammenti testuali, uno spazio residuo (a quello maschile) che deve essere sufficiente a definirle. In questo 

panorama piatto e demoralizzante, l’analisi qualitativa fa venire alla luce qualche, limitato, tentativo di 

innovazione che consiste nella proposta di modelli nuovi o nella critica di quelli esistenti. E’ emerso che 

entrambi i momenti, di critica e di proposta, sono applicati per la maggior parte al genere femminile e assai 

raramente al genere maschile. Questo cambiamento a senso unico non è auspicabile, nemmeno per i maschi, 

in quanto la definizione di ruoli sessuali rigidi e stereotipati è dannosa e limitante per entrambi i sessi, non 

solo per quello femminile. Sarebbe opportuno, pertanto, che la rottura degli stereotipi di genere avvenisse 

da entrambe le direzioni: il modello femminile dovrebbe avvicinarsi e fondersi con quello maschile tanto 

quanto il modello maschile dovrebbe imparare a rapportarsi e integrarsi con caratteristiche (sensibilità, 

dolcezza) e ruoli (cura dei figli) considerati finora femminili. 

 

2.2 Sito web del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca per 

l'orientamento scolastico e la formazione professionale 

In questa sezione presentiamo i materiali inclusi nel sito del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca dedicato all’orientamento scolastico e alla formazione professionale11. Il portale si propone come una 

guida virtuale rivolta agli studenti delle scuole secondarie di primo grado (11-13 anni) e a quelli delle scuole 

secondarie di secondo grado (13-18 anni) per aiutarli a scegliere il percorso formativo successivo. Forniamo 

di seguito un’analisi delle immagini, dei video e del linguaggio utilizzato basato sugli elementi principali del 

metodo 3R. 

Da una prima analisi emerge che il linguaggio verbale e iconografico utilizzato è semplice e accattivante, 

concepito per un target giovanile. Ci sono tre domande in evidenza che guidano l’utente: 

• cosa farai dopo le medie? 

• …e dopo il diploma? 

• …e poi…scopri il programma Erasmus Plus 

 
11 http://www.istruzione.it/orientamento/ 

http://www.istruzione.it/orientamento/
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Immagine 3. Sito web del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca dedicato all’orientamento 

scolastico e alla formazione professionale 

 

In riferimento alla scelta post-diploma si suggerisce di fare un test sull’orientamento che consente di costruire 

un “Profilo Orientativo” personalizzato inserendo dati sulla propria esperienza scolastica pregressa. Sulla 

home page è ben in evidenza un’icona a forma di stella che inviata a fare il test (“Fai il test per 

l’orientamento”). Un altro elemento caratterizzante la homepage è un’icona maschile che si trova all’inizio 

del percorso di orientamento e che dovrebbe simbolizzare lo studente/la studentessa che vuole 

intraprendere il percorso: peccato che l’ipotetica studentessa non venga rappresentata.  

DOPO LE MEDIE 

Rispetto alla domanda “Cosa farai dopo le medie” vengono presentati 4 percorsi possibili: 

1. Gli istituti professionali 

2. Gli istituti tecnici 

3. I nuovi licei 

4. L’istruzione e la formazione professionale 
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All’interno dei quattro percorsi abbiamo concentrato l’attenzione su quegli indirizzi che hanno come sbocchi 

professionali il settore della cura e dell’educazione, e più in generale i settori a larga partecipazione 

femminile. Lo scopo è verificare se nel pubblicizzare un certo percorso formativo tipicamente frequentato da 

ragazze si fa ricorso a stereotipi di genere che potrebbero disincentivare la presenza maschile in quello stesso 

percorso. 

Si è pensato di suddividere l’analisi puntando l’attenzione su 3 aspetti: 

1. analisi del linguaggio scritto utilizzato nella pagina web; 

2. analisi dell’immagini/delle immagini che rappresentano il percorso; 

3. analisi del video promozionale 

Tra gli istituti tecnici si è focalizzata l’attenzione sull’indirizzo socio-sanitario; tra i nuovi licei si è scelto di 

analizzare la modalità comunicativa scelta per orientare verso il liceo delle scienze umane. 

 

2.2.1  Istituto professionale indirizzo “servizi socio-sanitari” 

Cliccando sull’istituto professionale indirizzo socio-sanitario si apre una pagina che offre informazioni utili 

per capire se questo è l’indirizzo adatto all’utente. In alto compare un’immagine neutra che simbolizza la 

professione (vedi figura n. 1) 

 

Immagine 4:  Indirizzo socio-sanitario 

Nella pagina si legge che questo percorso è “PER CHI”…: E' interessato alla salute e al benessere bio-psico-

sociale di persone e comunità; Possiede buone doti relazionali per interagire positivamente con gli altri. 
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“SE…”: Ti immagini un futuro professionale rivolto al miglioramento del benessere della società e delle 

persone; Ti interessano le innovazioni scientifiche e tecnologiche nel settore ottico e odontoiatrico oggi 

sempre più interessanti. 

“ACQUISIRAI COMPETENZE…” Per organizzare ed attuare interventi adeguati alle esigenze socio-sanitarie di 

persone e comunità per la promozione della salute e del benessere. 

“E IMPARERAI A…” Organizzare ed attuare interventi a sostegno delle esigenze socio-sanitarie e 

dell’inclusione sociale di persone, comunità e fasce deboli; Partecipare alla rilevazione dei bisogni socio-

sanitari del territorio attraverso l’interazione con soggetti istituzionali e professionali; Utilizzare metodi e 

strumenti di valutazione e monitoraggio del servizio erogato nell’ottica del miglioramento e della 

valorizzazione delle risorse. 

“E IL LAVORO?” 

Tra le figure professionali più richieste per l’intero settore cui accedere anche con livelli di 

istruzione post-diploma: 

- Operatore sociosanitario, 

- Animatore socio-culturale, 

- Ottico, 

- Odontotecnico. 

Il linguaggio è neutro; l’indicazione dei titoli professionali è al maschile (non è declinata al femminile). 

 

Analisi del video professioni socio-sanitarie 

Il video è introdotto da un breve sketch, “Lilian & Ale”, con protagonisti una ragazza e un ragazzo, che utilizza 

un tono ironico e informale per introdurre l’utente al tema della professioni socio-sanitarie. Lo sketch – che 

viene presentato all’inizio, a metà del video e alla fine – ricalca stereotipi di genere e ribadisce che la cura è 

di competenza femminile. La trama è questa: Lui è malato (ha il mal di denti e mal di testa) e Lei si prende 

cura di lui preparandogli una tisana e dandogli dei consigli. Nel primo video lei dice: “un po’ di cultura medica 



 
 

35 
 

generale una ce la deve avere” e nel video proposto come intermezzo lei annuncia di volersi iscrivere al corso 

di operatore socio-sanitario. 

Il video prosegue con delle interviste a due ragazze che frequentano questo indirizzo di studio. Le interviste 

vertono su: i motivi della scelta, la soddisfazione per il percorso intrapreso, le passioni e gli interessi che 

hanno avvicinato a questo percorso. Il tono è colloquiale e intimo.  

Ecco alcuni frammenti significativi: 

Studentessa 1: “Io amo studiare gli altri. Amo capire come sono fatte le altre persone, infatti la mia materia 

preferita è psicologia” 

Studentessa 2: “La cosa che mi fa più arrabbiare è l’egoismo perché ognuno dovrebbe pensare un po’ più agli 

altri e non solo a se stesso” 

Studentessa 1: “Voglio un giorno…come oggi io studio Foscolo e Leopardi che gli altri studino me. Voglio 

essere ricordata!” 

Studentessa 2: “Tra 10 anni mi vedo in camice all’ospedale. Non mi vedo sposata…Però qualche figlio sì” 

Studentessa 1: “Tra 10 anni mi vedo una donna in carriera, in tailleur, tutta preparata, pronta per il mondo 

del lavoro e con dei figli, sì, il primo dei 5 che voglio! Sposata” 

Studentessa 2: “Ho scelto questa scuola perché da grande vorrei aiutare le persone che si trovano in difficoltà. 

(…) Sto facendo tirocinio presso l’ A.G.V.H. in un centro per disabili” 

Studentessa 1: “Aiutare gli altri è un’esperienza bellissima. Inizialmente magari ti trovi in difficoltà perché 

non sai bene cosa fare, essendo la prima volta… però poi vai lì e ti senti libera e serena. Appagata anche 

perché ti senti utile ed è bello. Io personalmente sono felice quando lo faccio” 

Viene poi presentata un’intervista al presidente dell’A.G.V.H. (Associazione genitori e volontari per la tutela 

dei disabili). 

Presidente dell’AGVH: “molto spesso mi chiedono come facciamo ad interagire con i diversamente abili. Non 

c’è un segreto: basta essere naturali. Loro apprezzano un gesto, una carezza, un sorriso…E già è tanto” 

Segue poi una parte informativa sulla durata del corso, le materie studiate etc. Le due studentesse vengono 

intervistate anche durante lo svolgimento del tirocinio nell’Associazione genitori e volontari per la tutela dei 

disabili e hanno modo di esprimere la soddisfazione per il percorso di studio intrapreso e per il lavoro che 
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andranno a svolgere che per loro è importante proprio perché socialmente utile (nelle interviste si ripete in 

continuazione che “aiutare gli altri è bello”). Nel video oltre a inquadrature frontali (in primo piano o a mezzo 

busto) delle intervistate/degli intervistati vengono mostrate anche immagini che mostrano situazioni nel 

contesto di classe: le classi mostrate sono tutte al femminile, però l’insegnante è un uomo. Ci sono poi 

immagini di repertorio ambientate nel futuro contesto lavorativo (es. ospedali, cliniche) e in questo caso 

vengono mostrati professionisti di entrambi i sessi. Si presenta anche un’intervista all’“esperto” – Alberto de 

Toni, presidente commissione riordino istituti professionali – che mette in luce le opportunità lavorative e di 

inserimento professionale per chi si diploma a questo corso. 

ANALISI COMPLESSIVA: dal video si deduce che la professione socio-sanitaria è indirizzata ad un target 

femminile (le due testimonials sono ragazze, le classi sono interamente al femminile) e si ribadisce che il 

motivo principale per scegliere quel tipo di studio è aiutare e prendersi cura degli altri. Si concentra quindi 

l’attenzione più sulla “cura” che non sugli aspetti medici legati alla professione (che pure sono rilevanti nel 

piano di studio). Se il target di riferimento della comunicazione pare essere un pubblico interamente 

femminile, si nota però che il ruolo di professionisti ed esperti siano attributi a due uomini: presidente 

dell’A.G.V.H. (Associazione genitori e volontari per la tutela dei disabili) e il presidente della commissione 

riordino degli istituti professionali. Si viene quindi a creare una gerarchia tra uomini e donne in cui le donne 

sono semplici utenti finali mentre gli uomini hanno un ruolo di esperti sul tema o di professionisti.  

Un altro aspetto che vale la pena notare è che il video non lascia spazio ad alcuna diversità in termini di 

sessualità, etnia, disabilità. L'aula è interamente composta da ragazze bianche e abili. Non vi è alcuna 

rappresentazione di diversità visibile in termini di identità di genere, persone transgender ecc. Inoltre viene 

rappresentata una norma eterosessuale implicita poiché la coppia dello sketch è composta da una ragazza e 

un ragazzo e le ragazze intervistate fanno riferimento al proprio futuro come donne sposata (sebbene una di 

loro dica che non si vede come sposata, ma con figli). Non ci sono nemmeno bambini disabili rappresentati 

nella classe, mentre le persone disabili vengono rappresentate come oggetto di assistenza in uno stage e 

sono ritratti come bambini in modo troppo semplificato e sminuente, in quanto sono descritti come persone 

sempre felici che hanno solo bisogno di cure, affetto e attenzione.  

 

2.2.2 Liceo delle scienze umane 

Cliccando sull’istituto professionale indirizzo socio-sanitario si apre una pagina che offre informazioni utili 

per capire se questo è l’indirizzo adatto all’utente. In alto compare un’immagine che ha per protagonista una 

ragazza in primo piano e sullo sfondo un ragazzo (vedi immagine 5). 
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Immagine 5. Liceo delle scienze umane 

Nella pagina si legge che: “Il percorso liceale orienta lo studente, con i linguaggi propri delle scienze umane, 

nelle molteplici dimensioni attraverso le quali l’uomo si costituisce in quanto persona e come soggetto di 

reciprocità e di relazioni: l’esperienza di sé e dell’altro, le relazioni interpersonali, le relazioni educative, le 

forme di vita sociale e di cura per il bene comune, le forme istituzionali in ambito socio-educativo, le relazioni 

con il mondo delle identità e dei valori”. 

È “PER CHI”: 

- Vuole cogliere la complessità e la specificità dei processi formativi; 

- Acquisire la padronanza dei linguaggi, delle metodologie e delle tecniche di indagine nel campo delle scienze 

umane. 

“SE”: 

- Sei interessato al senso della condizione umana, della convivenza e della organizzazione sociale; 

- Se ti incuriosisce l’esplorazione della realtà del presente; 

- Se ti incuriosiscono le dinamiche sociali. 

Si utilizza un linguaggio maschile (falsamente neutro): si fa riferimento, ad esempio, allo “studente” (Il 

percorso liceale orienta lo studente…) e si scrive che è un percorso adatto a te se sei “interessato” (Sei 

interessato al senso della condizione umana).  
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Analisi del video liceo delle scienze umane 

Anche questo video è introdotto da un breve sketch, “Lilian & Ale”, con protagonisti una ragazza e un ragazzo, 

che utilizza un tono ironico e informale per introdurre l’utente alle tematiche inerenti il liceo delle scienze 

umane. Si fa in particolare riferimento ad una materia centrale nel curriculum: la psicologia. Nel video di Lilian 

& Ale si segnalano alcuni aspetti. Innanzitutto la scena è ambientata in casa e si svolge prima del pranzo. Lei 

ha cucinato, lui non è soddisfatto del menu (odia la pasta con le patate) e lei riconduce questa sua 

insofferenza ad un trauma infantile: “Ale, Ogni volta che senti parlare di pasta e patate ti agiti. Vogliamo 

capire le origini di questa fobia?”, e Ale replica: “E allora tu che hai la fobia delle sciarpe verdi?”. Lo scambio 

tra i due continua con Lilian che afferma di voler imparare ad “aiutare la società e trovare la cura a questi 

problemi” (si presume di tipo psicologico). Ale ribatte: “Tu sei in piena sindrome da crocerossina!” e Lilian 

conclude: “Senti, veramente si chiama psicologia: ne ha mai sentito parlare?” 

Lo sketch è un condensato di stereotipi che rimarcano l’idea che preoccuparsi dei problemi degli altri e volerli 

aiutare sono interessi femminili; questi interessi sono sviliti e ricondotti allo stereotipo della “crocerossina”. 

In più, come accadeva anche nel video delle professioni socio-sanitarie, Lilian ha un po’ il ruolo della 

“maestrina saccente” che ha sempre qualcosa da insegnare al suo compagno disattento e un po’ infantile 

(mentre lei ha un atteggiamento più adulto e consapevole: altro stereotipo). 

Il video prosegue con un’intervista ad una studentessa che frequenta questo indirizzo di studio, intervallata 

da un’intervista a sua madre. Le interviste vertono su: i motivi della scelta, la soddisfazione per il percorso 

intrapreso, le passioni e gli interessi che hanno avvicinato a questo percorso. Il tono è colloquiale e intimo e 

attiene anche aspetti della via della studentessa non inerenti il suo percorso di studio (lo sport, le amicizie 

etc). Ecco alcuni frammenti significativi: 

1 sola testimone, Federica: 

“Il mio colore preferito è il rosa (sorride)”. (la camera della studentessa è completamente rosa). “Da piccola 

prima di tutto volevo fare la pediatra, che io la chiamavo la dottoressa dei bambini, poi ho cambiato e volevo 

fare la rock star, infine la veterinaria, e poi volevo diventare attrice”. “Il mio futuro non me lo immagino 

ancora però…spero di essere felice” 

“Il liceo delle scienze umane viene scelto per diventare, per esempio, psicologa o insegnante. A me da grande 

piacerebbe entrare nell’accademia teatrale però l’ho scelto perché so che è molto difficile entrare in 

quell’accademia e il secondo lavoro che mi piace di più è l’insegnante alla scuola materna” 
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“Nella mia classe siamo 30 persone, 28 femmine e due maschi. Dovrebbero fare le classi un po’ più piccole, 

voglio bene a tutti i miei compagni però lo sanno anche loro che stiamo stretti in 30 dentro una classe… Nel 

nostro liceo non vengono i maschi perché secondo me sono più indirizzati verso le materie scientifiche e 

tecnologiche rispetto a quelle pedagogiche e letterarie. Ragazzi delle terze medie venite qui perché siamo 

tutte femmine!! (sorride)”. Nel video vengono mostrate immagini del contesto di classe dove non 

compaiono studenti maschi. L’insegnante invece è una donna.  Si presenta anche un’intervista all’ 

“esperto”: Luigi Berlinguer, ex Ministro dell’istruzione. 

 

ANALISI COMPLESSIVA: nel video il tema della femminilizzazione del percorso scolastico delle scienze umane 

viene posto a tema ma senza essere indagato, bensì ricorrendo a motivazioni stereotipate (“Nel nostro liceo 

non vengono i maschi perché secondo me sono più indirizzati verso le materie scientifiche e tecnologiche 

rispetto a quelle pedagogiche e letterarie”) che non fanno altro che confermare la “normalità” di questa 

divaricazione dei percorsi di studio. L’incitazione di Federica che vuole spronare i ragazzi (maschi) delle medie 

a frequentare la sua scuola è fatta in tono scherzoso e non intende assolutamente cambiare lo status quo. 

Sarebbe stato utile che eventualmente fosse stato l’“esperto” a tematizzare la questione della segregazione 

formativa, spiegandone le ragioni. Dal video è possibile trarre la conclusione che la professione di insegnante 

ma anche quella di psicologa (i due sbocchi professionali privilegiati di questo percorso) è una professione da 

donne. Una ragazzo che guarda questo video non è evidentemente stimolato ad intraprendere questo 

percorso. 

 

2.2.3 Opzioni offerte dopo il diploma 

Dopo il diploma il sistema si ramifica di nuovo in 4 possibilità: 

1. Alta formazione artistica e musicale 

2. Università 

3. Istituti tecnici superiori 

4. Mondo del lavoro 

Cliccando su ciascuno dei quattro percorsi il sistema si ramifica in vari percorsi. Senza fare un’analisi di 

dettaglio è interessante soffermarsi sule icone che rappresentano i vari percorsi. Cliccando su “Alta 

formazione artistica e musicale” si accede ad un’icona abbastanza sfumata, in cui si deduce che i due 

protagonisti sono uomini ma senza che l’impatto visivo sia troppo forte (per cui l’assenza femminile non 

risulta troppo evidente): 
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Immagine 6. Alta formazione artistica e musicale 

 

Cliccando su “Università” si accede ad un’immagine che rappresenta un’equa proporzione di maschi e 

femmine (6 femmine e 6 maschi), anche se essendo le ragazze in prima fila l’impatto visivo immediato è di 

una maggiore visibilità femminile.  

 

Immagine 7: Università 

Accedendo alle pagine dedicate alle varie facoltà si scopre un dato interessante: le icone utilizzare per 

visualizzare i vari percorsi accademici sono “simbolici”, non presentano cioè uomini e donne nelle vesti di 

futuri professionisti/e, ma immagini neutre. Probabilmente questa è stata una precisa scelta volta ad evitare 

di visualizzate certi studi in maniera stereotipata come “più adatti” alle femmine o ai maschi. Ecco alcuni 

esempi: 
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Immagine 8. Agraria 

 

Immagine 9. Ingegneria 

 

 

Immagine 10. Formazione primaria 
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Immagine 11 Psicologia 

Fa eccezione “Medicina” in cui si presentano due parti di corpi (non figure intere) da cui si deduce che si tratti 

di un corpo maschile e uno femminile, stando attenti a darne una rappresentazione equilibrata e “di pari 

grado”. 

 

Immagine 12 Medicina 

 

Gli Istituti tecnici superiori formano tecnici superiori nelle aree tecnologiche strategiche per lo sviluppo 

economico e la competitività e costituiscono il segmento di formazione terziaria non universitaria. Le aree 

tecnologiche individuate per gli ITS sono le seguenti: Efficienza energetica; Mobilità sostenibile; Nuove 

tecnologie della vita; Nuove tecnologie per il Made in Italy (sistemi meccanica, moda, alimentare, casa, servizi 

alle imprese); Tecnologie innovative per i beni e le attività culturali; Tecnologie dell' informazione e della 

comunicazione. 

L’icona presente sulla homepage degli Istituti Tecnici Superiori mette in scena un gruppo di 11 uomini e 

donne (di cui 6 donne e 5 uomini) che rappresentano i vari sbocchi professionali dei vari percorsi. Questa 

immagine è fortemente connotata rispetto alla dimensione di genere: gli uomini prevalgono nei lavori tecnici, 

le donne in quelle di cura. 
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Immagine 13. Istituti tecnici superiori 

 

III. Conclusioni e idee per progetti nazionali 
Questo rapporto ha evidenziato come la segregazione di genere nell'istruzione e nell'occupazione sia 

ancora piuttosto evidente in Italia. I percorsi educativi che preparano per le professioni relative agli ambiti  

dell’insegnamento e della cura sono seguiti per la stragrande maggioranza da ragazze e questo si riflette nelle 

scelte occupazionali che vedono una piccola percentuale di uomini impiegati nei lavori di cura. Inoltre, una 

serie di analisi sui libri di testo scolastici hanno svelato come questi siano fortemente stereotipati in base al 

genere sia in relazione ad una maggiore presenza di ragazzi e uomini come protagonisti delle storie ritratte 

che in relazione alla struttura di genere molto tradizionale del mondo professionale che emerge dai testi. 

Pochissimi uomini sono rappresentati nelle professioni di cura che appaiono come il regno delle donne. 

Inoltre, gli uomini hanno accesso a una gamma di posti di lavoro molto più ampia di quella delle donne. Per 

quanto riguarda il modo in cui le scelte educative e universitarie sono pubblicizzate nel portale del Ministero 

dell'Istruzione, emerge una contraddizione tra il modo in cui questi sono descritti nei testi e nelle storie 

ritratte nei video. In particolare, quelle scuole secondarie che preparano gli studenti alle professioni di cura 

sono descritte in un modo che non risulta attraente per i ragazzi maschi e la questione della segregazione di 

genere non viene affrontata in maniera efficace nei video e nelle interviste.  

Per quanto riguarda le misure volte a contrastare la segregazione di genere nell'istruzione, possiamo 

concludere che in Italia non esistono al momento iniziative specifiche indirizzate ai ragazzi al fine di 

coinvolgerli maggiormente nelle professioni di cura e  nell’ambito dell’insegnamento. Al contrario, negli 

ultimi anni c'è stato un crescente numero di iniziative volte a coinvolgere le ragazze nell’ambito delle STEM 

che possono fornire un primo modello da seguire. Inoltre, grazie ai seminari di scambio e di apprendimento 

reciproco che si svolgono nell'ambito del presente progetto "Boys in care", l'Italia potrebbe trarre profitto 

dall'esperienza di altri paesi in cui questa tipologia di iniziative viene portata avanti da alcuni anni. 



 
 

44 
 

Da quanto detto sinora, emerge con forza la necessità di attivare in Italia percorsi che promuovano 

realmente più equi modelli educativi e permettano di superare gli stereotipi sessisti che ancora oggi limitano 

fortemente le scelte dei ragazzi e delle ragazze verso mete tradizionali. Si tratta di predisporre percorsi di 

orientamento di genere volti ad incoraggiare la diversificazione delle scelte formative e professionali di 

entrambi i sessi, rendendole il più possibile autentiche, ancorate a reali passioni e interessi, anziché ad un 

dover-essere socialmente imposto. (Lo Presti, 2009).  

Il già citato rapporto Eurydice del 2010 include l'Italia nell'elenco dei paesi (insieme a Portogallo, 

Grecia, Romania, Estonia, Slovacchia e Repubblica ceca) che non hanno ancora attuato reali politiche di 

uguaglianza di genere nel campo dell'istruzione. Il rapporto specifico sull'Italia (Eurydice, 2010b) contiene 

dati dettagliati che giustificano questa affermazione critica, ma anche una serie di spunti utili per delineare 

un progetto di orientamento sensibile al genere nelle scuole. Il rapporto sull’Italia esordisce in maniera molto 

netta: “In Italia la disuguaglianza di genere nell'istruzione non è una questione di preoccupazione. Ciò non 

significa che non vi sia una questione di genere, ma che il genere non è percepito come un problema dalle 

autorità nazionali e dai responsabili politici, almeno nel settore dell'istruzione. Le politiche volte a superare 

le discriminazioni di genere e promuovere l'uguaglianza di opportunità tra uomini e donne sono messe in 

atto nel settore del lavoro. Nel governo esiste un Ministero per le Pari Opportunità, ma in generale non si 

occupa direttamente  di istruzione"12 (Eurydice, 2010b, p. 1). È un’affermazione che centra il cuore del 

problema: in Italia la questione della diseguaglianza di genere in ambito educativo non è percepita come una 

questione problematica. Il primo passo per innescare un progetto di orientamento alla parità di genere è 

dunque prendere coscienza che un problema esiste e che può essere affrontato soltanto a patto che le 

istituzioni educative lo mettano a fuoco e lo analizzano in tutta la sua complessità (Gamberi, Maio, Selmi, 

2010). 

Questo rapporto di valutazione dei bisogni ha evidenziato come il Ministero della Pubblica Istruzione 

abbia recentemente avviato progetti specifici volti a contrastare la segregazione di genere nell'istruzione che 

coinvolge le ragazze promuovendo iniziative nel campo delle STEM. Ciò è in linea con quanto sottolineato 

nella relazione Eurydice e che l'Italia condivide con la stragrande maggioranza degli altri paesi dell'UE: i corsi 

di orientamento sensibili al genere sono generalmente rivolti alle ragazze e non ai ragazzi. La questione della 

segregazione educativa viene generalmente affrontata attraverso la promozione di iniziative educative volte 

a incoraggiare le ragazze a scegliere carriere nel campo della tecnologia e delle scienze, mentre non esistono 

strategie nazionali volte a superare gli stereotipi di genere che influenzano fortemente anche i percorsi 

formativi maschili. 

 
12 Traduzione a cura delle autrici del presente rapporto. 
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Il progetto "Boys in care" è basato sull'idea che la costruzione sociale dei ruoli di genere ha un effetto 

limitante su uomini e donne. È quindi necessario pensare a un orientamento educativo sensibile al genere 

volto a incoraggiare la diversificazione delle scelte educative e professionali sia maschili che femminili. In 

questa prospettiva, emerge anche la necessità di ripensare i libri di testo. In relazione al tema dell'uguaglianza 

di genere, come presentato nei libri di testo scolastici, il rapporto Eurydice afferma che in Italia "non ci sono 

linee guida o norme ufficiali sul genere per gli autori di testi educativi". D'altra parte il Rapporto ricorda 

l'esperienza positiva del già citato progetto Polite. Tuttavia, come sottolineato da Corsini e Scierri (2016), 

anche quegli editori che hanno aderito al codice volontario, non l'hanno implementato nella pratica e quindi 

i libri di testo continuano a presentare un concetto di genere molto rigido, sessista e anacronistico, come 

mostrato in questo rapporto. Per questo motivo emerge come assolutamente necessario investire 

nell'aggiornamento dei libri di testo, così da tener conto dei cambiamenti radicali che hanno avuto luogo nel 

mondo femminile, ma anche in quello maschile, negli ultimi decenni. 

Un ulteriore tassello per attivare un progetto di orientamento di genere è promuovere un’adeguata 

formazione degli insegnanti e delle insegnanti alla cultura di genere e delle pari opportunità. Leggendo 

ancora il rapporto di Eurydice constatiamo che: “Il genere non è incluso come argomento nelle linee guida o 

nei curricula per l'istruzione degli insegnanti e non ci sono linee guida specifiche di genere relative alla pratica 

quotidiana degli insegnanti nelle scuole”13 (Eurydice, 2010, p. 10). Questa mancata elaborazione dei temi 

relativi all’identità di genere da parte del corpo docente, e in particolare da parte delle donne insegnanti che 

ne costituiscono la maggioranza, reitera un’ideale di scuola “neutra”, dove le differenze – di genere, di età – 

legate ai corpi, sembrano dissolversi.  

Fino ad ora in Italia sono stati realizzati numerosi progetti specifici nelle scuole su questioni relative 

alla parità di genere, agli stereotipi di genere, alla prevenzione della violenza di genere, alla promozione e 

alla non discriminazione in relazione alla popolazione Lgbt. Tuttavia, questi progetti non sono effettuati su 

base sistematica e non hanno portato a cambiamenti sistematici nel programma scolastico. 

Moreover, as already underlined, those projects aimed at promoting non traditional career paths have been 

addressed to  girls only. However, some recent legislative developments have explicitly acknowledged the 

need to dedicate a more systematic attention to gender equality in the school system. In particular law 

107/2015 – the so-called school reform law – requires that “the three-year plan of the education ensures the 

implementation of equal opportunities principles by promoting education in gender equality in schools of all 

levels, the prevention of gender-based violence and all discriminations”.  

 
13 Traduzione a cura delle autrici del presente rapporto. 
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Inoltre, come già sottolineato, i progetti volti a promuovere percorsi di carriera non tradizionali sono 

stati rivolti esclusivamente alle ragazze. Tuttavia, alcuni recenti sviluppi legislativi hanno esplicitamente 

riconosciuto la necessità di dedicare un'attenzione più sistematica all'uguaglianza di genere nel sistema 

scolastico. In particolare la legge 107/2015 - la cosiddetta legge sulla “buona scuola” - richiede che “il piano 

triennale dell’offerta formativa assicura l’attuazione dei princìpi di pari opportunità promuovendo nelle 

scuole di ogni ordine e grado l’educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere e di 

tutte le discriminazioni”. La legge richiama anche il Piano d'azione straordinario contro la violenze sessuale e 

di genere del 2015 che era previsto dalla legge 119/2013 attraverso la quale l'Italia ha ratificato la 

Convenzione di Istanbul sulla violenza contro le donne. Il Piano include esplicitamente l'educazione tra i mezzi 

per prevenire la violenza contro le donne e fa riferimento alla necessità di "educare alla parità e al rispetto 

delle differenze, in particolare per superare gli stereotipi che riguardano il ruolo sociale, la rappresentazione 

e il significato dell'essere donne e uomini, ragazze e ragazzi, bambine e bambini […]". Il Piano si riferisce 

anche alla formazione degli insegnanti e in relazione ai testi scolastici sostiene la necessità di avviare una 

riflessione specifica sull'uso della lingua e la presenza di stereotipi nei testi scolastici. A tal fine, il Piano invita 

a riesaminare l'esperienza del progetto PO.LI.TE attraverso la costituzione di un tavolo tecnico composto da 

editori per la revisione e l'aggiornamento del Codice di autoregolamentazione relativo al genere come 

“fattore decisivo nell'ambito dell'educazione e quindi nella progettazione e nella realizzazione dei libri di 

testo e dei materiali didattici destinati alla scuola.” 

Sulla base dei risultati di questo rapporto di valutazione dei bisogni e della recente approvazione dei 

testi legislativi descritti sopra, può essere formulata una raccomandazione volta alla costituzione di un 

comitato di esperti di genere, politici, insegnanti, editori di libri scolastici ed esperti di comunicazione non 

solo al fine di rivedere il Codice di condotta, ma anche per sviluppare esempi di materiali per l’orientamento 

professionale che siano più attenti alle questioni di genere. 
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